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in Italia

Pescara, prosciolto un alto funzionario statale

La «spintarella»
non è un reato
«Si è adeguato ad una prassi»

15INT05AF01

Quattro arresti

Tafferugli
a un incontro
con Bassolino
— NAPOLI. Quattro disoccupati
sono stati arrestati al termine degli
incidenti scoppiati ieri sera a Se-
condigliano, dove il sindaco Anto-
nio Bassolino si era recato nell‘ am-
bito del giro che sta compiendo
nelle periferie Nord dopo l’omelia-
denuncia di trenta parroci. Gli arre-
stati sono accusati di danneggia-
mento e resistenza a pubblico uffi-
ciale. Un agente di polizia ha ripor-
tato lesioni guaribili in 10 giorni. Al
suo arrivo il sindaco Bassolino è
stato accolto da gruppi di manife-
stanti. Tra essi due gruppi di disoc-
cupati: gli ex detenuti della Lista
”Civilta‘ Nuova Terza” e quelli del
”Comitato Napoli Nord’’. Una terza
manifestazione e‘ stata compiuta
da una cinquantina di aderenti al
Ms-Fiamma Tricolore ed ai “Comi-
tato per la valorizzazione della zo-
na Nord” che protestano contro
l’insediamento di un campo per i
nomadi Rom. Gli incidenti piu‘ gra-
vi sono scoppiati al termine della
riunione quando i disoccupati han-
no chiesto al sindaco Bassolino di
riceverli. Il sindaco ha replicato in-
vitando i disoccupati ad un incon-
tro già fissato. Uno dei disoccupati,
leader di “Civiltà Nuova’’, già de-
nunciato altre volte, ha dato in
escandescenze. Sono state dan-
neggiate auto in sosta: L‘ auto di
Bassolinoe‘ statapresaacalci.

La raccomandazione non è un reato. Lo ha stabilito un
magistrato di Pescara in una sentenza. Il caso nasce dalle
denunce contro un alto funzionario, che dal suo ufficio
spediva centinaia di lettere di raccomandazione ad impre-
se private. Il magistrato: «Si è uniformato alla prassi seguita
dai suoi predecessori». Remo Gaspari: «Raccomandare si-
gnifica aiutare un amico». Imposimato: «Qui si rischia di far
passare le bustarelle come una prassi lecita».

ENRICO FIERRO

Caso Di Pietro
La Procura
generale
fa da «arbitro»

Laprocuragenerale diBrescia è
scesa in campoperarbitrare
l’ennesimavertenza tra l’ufficiodel
pubblicoministero eAntonioDi
Pietro.Nel caso specifico la faccenda
riguarda il difensoredell’exministro,
l’avvocatoMassimoDinoia. Il legale
era sotto inchiesta con l’accusadi
millantato creditoperchè, inbasea
unesposto fattodaSergioCusani
avrebbecontattatoun indagato,
l’imprenditore LorenzoPanzavolta,
informandolocheDiPietro voleva
interrogarlo. Il gip avevagiàbocciato
l’inchiesta, ritenedo infondata
l’accusa. Il pmPaolaDeMartiis aveva
chiestounanuova iscrizioneper
abusod’ufficio,ma laprocura
generale hadecisodi avocarea se
l’inchiesta.

— ROMA. La raccomandazione
non è un reato. Lo ha stabilito, nero
su bianco, un magistrato con una
sentenza. Non si sentano più in col-
pa, quindi, quei politici della Prima
repubblica, ma anche quelli della
seconda non scherzano, che hanno
trasformato il «mi manda Picone» in
una formidabile macchina di con-
senso elettoraleLa storia. A stabilire
il principio è un magistrato di Pesca-
ra in una sentenza pubblicata lunedì
scorso.

Un’indagine durata due anni e
scaturita dalle denunce contro Fran-
cesco Colaci, 56 anni, che a Pescara
chiamavano il «re dell’occupazio-
ne». Colaci, infatti, oltre ad essere di-
rettore dell’Ufficio del lavoro del ca-
poluogo abruzzese, era stato diretto-
re dell’agenzia regionale per l’impie-
go. Ma l’alto funzionario aveva un
«vizietto»: raccomandare disoccupa-
ti ad imprese private, consulenti del
lavoro, e studi professionali. Sobrio
lo stile, «la prego di prendere in con-
siderazione la possibilità di assume-
re questo bravo giovane...», pubblica
la carta sulla quale le missive veniva-
no scritte. Per le sue lettere di racco-
mandazione, infatti, il dottore usava
carta, macchine da scrivere e fax
dell’ufficio, a compilarle, poi, prov-
vedevano segretarie e impiegate. Ma
tutto ciò non è reato: così ha stabilito
lo stesso pubblico ministero che ha
indagato per due anni sequestrando
migliaia di lettere e consultando
centinaia di registri. «Perché _ scrive
il sostituto procuratore Gaetano De
Amicis nella sentenza di prosciogli-
mento _ l’indagato ha ritenuto di
uniformarsi ad una prassi ammini-
strativa che, se pur scorretta, risulta-
va da tempo seguita dai suoi prede-
cessori». Capito? Il dottore non aveva
fatto altro che adeguarsi. E poi, spie-
ga ancora il pm, le cui tesi sono state
accolte dal gip Francesca Franca-
bandera, la raccomandazione non è
un reato. Perché «non determina un
ingiusto vantaggio» per i beneficiari
della «spintarella», quindi non si può
parlare di abuso. I beneficiari assun-
ti, è la tesi del pm, «non hanno usu-
fruito di un vantaggio ingiusto, ma si
sono semplicemente giovati dell’e-
sercizio del potere legittimo di scelta
del datore di lavoro». Insomma, il da-
tore di lavoro può assumere chi vuo-
le, anche - ma sarebbe più giusto di-
re soprattutto - i raccomandati.

Sarcastica la replica di Ferdinan-
do Imposimato, ex senatore del Pds
rientrato nei ranghi della magistratu-
ra: «La Repubblica italiana è fondata
sulle raccomandazioni perciò do-
vremmo stare tutti in galera e, maga-
ri, con una piccola raccomandazio-
ne potremmo avere un migliore trat-
tamento penitenziario». E la senten-
za di proscioglimento dei giudici
abruzzesi? «Probabilmente _ replica
Imposimato _ è ispirata dal buon
senso che applica una sorta di con-
suetudine “contra legem”, ma che
nel diritto penale non dovrebbe ope-
rare. Altrimenti si rischia di conclu-
dere che anche le bustarelle, fatto
molto diffuso, debbano essere con-
sideratecomeunaprassi lecita».

Ma qual è l’opinione di Remo Ga-
spari, una volta eterno parlamentare
dc d’Abruzzo, che di amici da racco-
mandare se ne intende? A Gizzi, il
suo inattaccabile regno, lo chiama-
vano «zio Remo» e nelle stanze della
sua segreteria passavano centinaia
di persone: pensioni da sistemare,
invalidità da richiedere, trasferimenti
da ottenere, e soprattutto posti, tanti
posti per le povere province abruz-
zesi. «Amico mio, la raccomanda-
zione, per come la vedo io, è una ri-
chiesta di notizie, punto e basta».
Piuttosto parliamo, continua l’ex po-
tente dc, di «segnalazione, che per
non essere reato deve essere un fatto
neutro, deve servire cioè a tutelare il
soggetto perché non abbia danno».
Vogliamo parlarci chiaro? bene, al-
lora diciamo che «la raccomanda-
zioneèuna tuteladeldiritto».

Si mette le mani nei capelli, inve-
ce, Ida Magli, antropologa e docente
all’Università la Sapienza. Dopo tan-
gentopoli si sperava in una riappro-
priazione del concetto di etica, e in-
vece con questa sentenza «i giudici si
consegnano alla realtà delle situa-
zioni. Se il furto è talmente diffuso da
diventare un costume universale
non esiste più il concetto di reato».
Severa, la studiosa bacchetta i giudi-
ci: «Siamo in una situazione peggio-
re della Prima Repubblica, perché
allora un giudice non avrebbe mai
fatto un proscioglimento di questo ti-
po. C’è stato un degrado del concet-
to di etica, non esistono più parame-
tri della morale, un metro di misura
della corruzione». E allora? «Allora _
è l’amara conclusione _ non esiste
più lanecessitàdi avere i giudici».

Controllidellapoliziasuicavalcaviadelleautostradeitalianeperprevenireil rischiodi lanciodisassi Ansa

Rapita a Verona

Giornalista
rumena
violentata

Nessun ferito, auto esce quasi di strada. Appello ai tiratori dall’omicida di Monica

Sassi, lanci a Torino e Siena
È ancora emergenza-sassi su strade e autostrade italiane.
Nuovi ed inquietanti episodi si sono registrati dall’inizio
della settimana, ma per fortuna senza vittime. Intanto, sem-
brano in una fase decisiva le indagini per arrestare gli as-
sassini di Maria Letizia Berdini, la ragazza colpita da un
sasso sulla strada per Tortona. E dal carcere, un appello a
costituirsi di Marco Moschini, uno dei primi protagonisti in
negativo dei sassi dai cavalcavia.

MICHELE RUGGIERO— Allucinante. Continuano a ti-
rare sassi come in preda ad una
febbre di esaltazione sanguinaria.
Nel mirino auto, treni e tutto ciò
che si muove, come in un tiro a se-
gno di un Luna Park del proibito. E
continua il delirio di impunità dei
killer delle autostrade. Un delirio
che foraggia pericolosamente la
spirale dell’emulazione tra gli
adolescenti. Ieri nei pressi della
stazione di Borgo Ticino, quattro
minorenni sono stati sorpresi e fer-
mati dai carabinieri. Pochi minuti
prima, avevano scatenato una fitta
sassaiola contro un convoglio ca-
ricodi automobili.

Nuovi episodi in Piemonte

Piovano sassi dall’alto della To-
rino-Milano, nei pressi di Arluno,
che colpiscono il parabrezza di
un’autovettura guidata da una
donna. L’auto sbanda. Ma la gui-

datrice, Annalisa Maria Rita Bian-
chi di Asiago, freddezza fuori dal
comune, non si lascia soggiogare
dal panico e tiene sottosterzo la
sua «Clio» Renault. E via cellulare,
avverte gli uomini della Polstrada
di Villarboit (Vercelli), e denun-
cia di aver visto due persone, due
ombre, allontanarsi a piedi dal ca-
valcavia. Impossibile tracciarne
un identikit. Un secondo episodio
avviene sulla tangenziale di Tori-
no, nei pressi del cavalcavia di Set-
timo Torinese. Ne rimane vittima
Giovanni Sacchetti. Molto spaven-
to, pochi danni, circoscritti al al
cristallo del parabrezza. Ma sulle
intenzioni degli epigoni di «Kali-
fornia» (il cult-movie americano
che comincia con una sequenza
analoga) nessun dubbio: lancia-
no per uccidere. Mentre da Ales-
sandria e nel paese si moltiplica-
no gli appelli agli ignoti killer (ac-

cusati di omicidio volontario) del-
la giovane donna Maria Letizia
Berdini, uccisa il 27 dicembre
scorso da un grappolo di pesanti
sassi sull’autostrada Torino-Pia-
cenza nei pressi di Tortona, il bol-
lettino-sassi della settimana si è
aperto con un altro grave episo-
dio.

Lanci nel Senese

Lunedì sera, una pietra lanciata
dal cavalcavia dell’A1, nell’entro-
terra senese, nel comune di Ceto-
na, ha incrinato il parabrezza di
una Toyata condotta da un uomo
residente a Fabro, in provincia di
Terni. Rapido anche in questo ca-
so l’intervento delle forze dell’or-
dine, di polizia e carabinieri che
allertate dall’uomo, illeso, hanno
organizzato posti di blocco e se-
tacciato la zona. Inutilmente.

Indagini ad una svolta?

Qualcosa, invece, affiora sul
fronte delle indagini alessandrine.
Secondo l’agenzia di stampa An-
sa, gli inquirenti sarebbero ad un
punto cruciale nell’inchiesta con-
dotta in prima persona dal procu-
ratore capo di Tortona, Aldo Cuva
che la settimana scorsa ha rivolto
un pressante appello ai responsa-
bili del gesto omicida. Iniziativa ri-
proposta dal prefetto della provin-
cia di Alessandria, con l’invito a
costituirsi «al più presto nell’inte-

resse delle famiglie e della socie-
tà». Lo stesso prefetto di Alessan-
dria ha convocato per venerdì
prossimo il comitato di sicurezza
per discutere nuove contromisure
sul territorio. Di analogo tenore, la
prevista riunione della Società Au-
tostradeche si tieneoggi aRoma.

L’appello di Marco Moschini

Intanto continua la battaglia
morale per isolare i killer della gio-
vane donna uccisa nel Tortonese.
Dal carcere, Marco Moschini, un
precursore della barbarie dai ca-
valcavia, che insieme ad altri com-
plici uccise nel 1993 Monica Za-
notti, si è così rivolto agli assassini
senza volto: «Spero con tutte le
mie capacità che lentamente vi si
logori il cuore e l’anima (se l’ave-
te). Riflettendo su quanto avete
fatto, scoprirete ben presto che
nonesistonoviedi scampo».

«Confidate la colpa»

E nella lettera inviata al settima-
nale dei paolini «Famiglia Cattoli-
ca», il giovane si definisce un pio-
niere dei lanciatori di sassi, li esor-
ta «a dimostrare di non essere del-
le bestie» e per poi concluderecon
una perorazione agli assassini per
«gioco». «Vi auguro - ha scritto il ra-
gazzo - di trovare il coraggio di
confidarvi con chi possa aiutarvi a
non dover continuare a vivere con
un rimorsocosì grande».

— VERONA. Voleva scrivere un re-
portage sulla vita dei suoi connazio-
nali emigrati in Italia: i primi cinque
che ha conosciuto l’hanno seque-
strata, derubata e stuprata a turno in
una casa abbandonata di Verona.
Lei è una trentaseienne di Bucarest;
giornalista, dice la polizia, non si sa
se inviata di un giornale o free lance.
I suoi aggressori, tutti «clandestini»,
adesso sono in carcere. La giornali-
sta rumena è arrivata a Verona il 7
gennaio. Era solo una tappa, il mate-
riale per l’articolo avrebbe dovuto
raccoglierlo qualche giorno dopo a
Roma. Nella città veneta si è fermata
ospite di un amico per un paio di
notti. La mattina dopo l’arrivo eccola
in stazione, ad uno sportello, per
prenotare un biglietto per la capita-
le. L’italo-rumeno che usa per parla-
re con l’impiegato attira l’attenzione
di un ragazzo fermo nei pressi. «Sei
rumena? Anch’io...». Si chiama Vio-
rel Paun, ha 23 anni. La convince a
fare una passeggiata, poi insieme ad
un altro amico incontrato per strada
le chiedono se vuol conoscere come
siano costretti a vivere da immigrati.
La portano in un tugurio dove la mi-
nacciano con un coltello e la violen-
tano in 5, tutti arrestati: Corin Tudori-
ca, Gheroghe Bobeica, Catalin Vasi-
le e Nicosur Balasa. - M.S.

Enna progetta una statua da primato. Batterà il Cristo di Rio

Un Gesù alto 51 metri
Il pm Canessa chiede il rinvio anche per Faggi. Stralciata la posizione di Pacciani

«Processate Lotti e Vanni»
— ENNA. Ha deciso di fare le cose
in grande, entrando addirittura nel
Guiness dei primati Padre Luigi Fer-
lauto, un sacerdote -imprenditore
che ha fondato negli anni scorsi
«l’Oasi di Troina», una comunità che
si occupa dell’assistenza ai disabili.
Un centro che in breve è diventato
un’impresa a tutti gli effetti con un
budget miliardario, costruito in gran
parte grazie ad una serie di conven-
zioni pubbliche, le più importanti
delle quali stipulate con la Regione
siciliana e sempre puntualmente rin-
novate, anche grazie alla capacità
mostrata da padre Ferlauto di «mo-
bilitare» i dipendenti nei momenti di
distrazione del governo di Palazzo
d’Orleans. Padre Ferlauto però non
nasconde di avere un socio, un «so-
cio di maggioranza» anzi al quale ha
deciso di innalzare un monumento.
Il socio in questione, cioè Gesù Cri-
sto in persona, riceverà dunque un
omaggio concreto, ma non sarà un
monumento qualsiasi. Secondo le

indiscrezioni che circolano dovreb-
be essere una sorta di colosso. L’uni-
co dato certo, confermato via fax
dallo stesso padre Ferlauto che per
l’intera giornata di ieri si è negato
ostinatamente ai giornalisti, è l’altez-
za del monumento che dovrebbe
svettare sulle colline di Troina con i
suoi 51 metri. Un’altezza superiore a
quella della statua della Libertà e
quasi doppia di quella della monu-
mentale statua del Cristo che sovra-
sta la baia di Rio de Janeiro. «La strut-
tura sarà alta 51 metri». Scrive il sa-
cerdote che ci tiene a sottolineare
che altre informazioni sull’opera so-
no “premature”. Ma perché proprio
51 metri? «51 è il limite minimo per
un socio di maggioranza - spiega il
sacerdote - e Cristo lo è in tutti i sensi
per l’uomo che ama coinvolgerlo. La
struttura sarà anche l’emittente del
positivo nel mondo e sarà il veicolo
dell’Oasi Città Aperta di Troina: la
città della convivenza tra deboli e
forti... ». Dalla cima del monumento

infatti dovrebbero essere sistemati
gli impianti di trasmissione e le an-
tenne dell’emittente televisiva del
centro, naturalmente specializzata
in programmi religiosi. Sulle caratte-
ristiche del monumento il sacerdote
resta sul vago. In realtà sembra che
sia già pronto un bozzetto di massi-
ma dell’opera che dovrebbe avere
un costo finale di circa venti miliardi.
Una cifra enorme, che evidentemen-
te non spaventa padreFerlauto.A fir-
mare l’opera dovrebbero essere due
architetti, l’italiano Livio Lucà Trom-
betta e l’israeliano David De Mayo.
Quest’ultimo ha progettato il teatro
Habima di Tel Aviv. Il bozzetto dovrà
essere sottoposto all’assessorato re-
gionale al territorio e all’ambiente
per stabilire se è compatibile con le
norme di tutela del paesaggio. Il mo-
numento a Gesù, che, se realizzato,
sarà dunque il più alto del pianeta,
dovrebbe essere costituito da tre co-
lonne in titanio, che dovrebbero
simboleggiare la trinità, utilizzando
appunto un materiale «eterno» come
il titanio.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO
DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Gli «amici di merende»
di Pietro Pacciani vanno processati.
È quanto sostiene l’impianto accu-
satorio del pubblico ministero Paolo
Canessa, che ieri, un anno dopo l’a-
pertura dell’inchiesta-bis sui delitti
del mostro di Firenze da parte della
Squadra mobile diretta da Michele
Giuttari e a dieci mesi dall’assoluzio-
ne di Pietro Pacciani, ha chiesto il
rinvio a giudizio di Mario Vanni,
Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi per i
cinque duplici omicidi che vanno
dal 22 ottobre 1981 al 9 settembre
1985, gli ultimi della serie iniziata nel
’68. Si chiude così il primo troncone
di indagine sulla banda dei compa-
gni di merende protagonista di una
vicenda che al rito dei macabri omi-
cidi delle coppiette sommava rap-
porti di violenze e sudditanze fra gli
stessi complici.

La posizione di Pietro Pacciani,
accusato nell’inchiesta-bis solo di
associazione per delinquere, insie-
me a Vanni, Lotti e Faggi, è stata

stralciata in attesa che venga cele-
brato il secondo processo d’appello
che lo vedono imputato di sette degli
otto duplici omicidi, per cui fu assol-
to in secondo grado il 13 febbraio
scorso. Per il pm Canessa, Vanni, de-
tenuto nel carcere di Pisa dal 12 feb-
braio, deve essere rinviato a giudizio
per tutti e cinque i duplici omicidi
compiuti tra l’81 e l’85. Per Giancarlo
Lotti - l’ex supertestimone «Beta» che
vive sotto la protezione della polizia -
la richiesta di rinvio a giudizio riguar-
da gli ultimi quattro duplici delitti
(da quello di Montespertoli del 19
giugno 1982 a quello del 9 settembre
1985 agli Scopeti), quelli a cui ha
confessato di aver partecipato. Per
Giovanni Faggi, attualmente in liber-
tà, Canessa ha sollecitato invece il
rinvio a giudizio per i delitti del 22 ot-
tobre 1981 (Calenzano) e del 9 set-
tembre 1985 (Scopeti). Tutti e tre
sono anche accusati di associazione
per delinquere, vilipendio di cadave-
re, concorso di porto e detenzione

dell’introvabile Beretta calibro 22
che ha «firmato» tutti gli otto duplici
delitti delmaniacodelle coppiette.

Per una quarta persona, l’avvoca-
to Alberto Corsi, Canessa ha chiesto
il rinvio a giudizio per favoreggia-
mento di Mario Vanni. L’accusa na-
sce dal fatto che il legale avrebbe
smentito di aver visto una lettera di
minacce che Pacciani avrebbe spe-
dito dal carcere a Vanni, mentre sia
quest’ultimo che Lotti sostengono
che l’avvocato era stato messo a co-
noscenzadiquella lettera.

Insieme alla posizione di Pacciani
è stata stralciata anche quella dell’ex
appuntato dei carabinieri di San Ca-
sciano, Filippo Neri Toscano, inda-
gato per concorso negli omicidi. Lot-
ti sostiene infatti che il carabiniere
avrebbe in alcune occasioni fornito
a Pacciani e Vanni i proiettili calibro
22 per la Beretta con cui furonocom-
piuti i delitti. Gli atti relativi a Pacciani
e a Toscano sono così confluiti in
una inchiesta-ter, insieme a tutto il
materiale relativo ai primi tre delitti,
quelli del 21 agosto 1968 a Signa, del

14 settembre 1974 a Borgo San Lo-
renzo e del 6 giugno 1981 a Scandic-
ci su cui la Squadra mobile sta com-
piendoulteriori approfondimenti.

Parallelamente continuano le in-
dagini su alcuni episodi collaterali
alle vicende della banda dei «com-
pagni di merende», come il misterio-
so suicidio di Renato Malatesta, ma-
rito di Antonietta Sperduto, ex
amante di Pacciani e Vanni, che se-
condo alcuni testimoni lo avrebbero
ripetutamente minacciato e picchia-
to. Il cadavere di Malatesta venne
trovato la sera del 23 dicembre 1980
impiccato ad una trave della stalla
della sua abitazione. Si parlòdi suici-
dio, ma i piedi dell’uomo toccavano
terra.

Resta infine un mistero che fine
abbia fatto la Beretta calibro 22. E le
indagini non hanno consentito di far
luce sui motivi, o come si dice in ger-
go sul movente, che avrebbero spin-
to Pacciani, Vanni, Lotti e Faggi a uc-
cidere le coppie nella campagne fio-
rentine e mutilare i cadaveri delle
donne.


